Gentile Direttore,

oggi è accaduto un fatto straordinario: il Consiglio di Presidenza del Senato della Repubblica ha intitolato all’unanimità un’aula del Senato alla memoria di Filippo Raciti, Ispettore della Polizia di Stato, ucciso vilmente a Catania, durante i disordini allo stadio, da un gruppo di criminali.

Perché il fatto è straordinario, quando dovrebbe essere ordinario che i politici si ricordino di coloro che sono morti per tutelare un qualsiasi interesse del Paese? Perché qualche mese fa una stessa aula è stata intitolata ad un giovane, morto anche lui, durante i disordini di Genova, mentre stava scagliando un estintore contro un carabiniere. Al di là della pietà che ci deve colpire quando muore comunque un giovane, ciò che appare disgustoso è la strumentalizzazione politica fatta da un partito, che conferendo un simile riconoscimento, ha pugnalato alla schiena gli uomini delle forze dell’ordine. Qualche sconsiderato non sa il grave danno che è stato arrecato all’immagine dello Stato con un simile gesto. Costoro non si sono chiesti come avrebbero reagito poliziotti e carabinieri, vedendosi posti così sotto accusa. L’Associazione per la sicurezza dei cittadini, di cui sono Presidente, si è fatta carico di sviluppare una campagna di informazione a difesa del buon nome e dell’operato delle forze dell’ordine.

Quando circa un mese fa è stato ucciso Filippo Raciti, la nostra Associazione ha organizzato una conferenza stampa alla Camera dei Deputati, in cui da una parte ha stigmatizzato le dure parole che la madre parlamentare del Giuliani e tale Caruso hanno rivolto all’indirizzo dei poliziotti intervenuti a Catania. Dall’altra ha inviato una lettera ai Presidenti delle due Camere, con la quale ha chiesto l’intitolazione di un’aula di Palazzo Madama o Montecitorio alla memoria dell’ispettore di polizia.

Il buon Presidente Marini ha preceduto l’on. Bertinotti (quanto sarebbe stato più bello se lo avesse fatto lui!), ed oggi ha riconosciuto non solo a Raciti il suo atto a difesa delle istituzioni della Repubblica, ma anche a tutti i suoi colleghi che operano in ogni parte del territorio nazionale.

Io ero lì, con tanti poliziotti e carabinieri, fuori da Palazzo Madama ad attendere il verdetto. Immensa è stata la nostra gioia, perché mai a nessun appartenente alle forze di polizia era stata dedicata un’aula di una delle due Camere. Certo, essere stati preceduti in tal modo, non fa piacere. Ma, chi si contenta gode. E noi, come sempre ci contentiamo. 

Mentre eravamo in piazza si sono avvicinati a noi alcuni carabinieri e poliziotti in uniforme, in quanto di servizio e si sono congratulati per l’impegno che abbiamo profuso per ottenere un simile risultato.

Chissà se telefonerà anche il Capo della Polizia o il Comandante dell’Arma? O meglio ancora il Presidente Bertinotti. Noi, abituati ad avere molta pazienza, attendiamo.

Roma, 22 marzo 2007











Gen. Antonio Pappalardo

